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Spesso le cose nascono per un fine che poi invece si perde nell’attuazione.
Quasi sempre perché affidato a tante teste, troppe opinioni, troppi battistra-
da che, alla fine, filtrano con logiche personalistiche un grande programma
che alla nascita, nel pensiero almeno dei primi formulatori, era veramente
degno di grande stima. L’obiettivo non viene raggiunto o si deforma forte-
mente in corso d’opera.
Un esempio emblematico di tutto ciò è nel movimento di pensiero e di azio-
ne che tutti ricordiamo come “il ‘68”. Il più vistoso fenomeno culturale che
ci sia stato in epoca moderna ed insieme il più tradito, il più fallito ed il più
deleterio per i frutti che ha portato.Questo in modo più evidente per ciò che
attiene l’assetto degli studi. Per il resto, l’impatto sul costume in generale,
impegnati come si era a giudicare i grandi fatti della vita, come la pace e la
guerra , la giustizia e l’amore, si deve dare atto a questo movimento di avere
mosso fortemente le acque ed avviato un mutamento che, ancora molto in
sofferenza e fermento, potrà dirsi, domani, fattore positivo di più matura
civiltà. Tutto questo al vaglio del tempo. Lì per lì si era trattato piuttosto di
apertura “tout court” a nuovi “paradisi” dove l’amore, il gruppo e lo spinello
diventavano un’unica cosa.
Intanto si generava quel frainteso di base che ci fosse diritto per tutti ad un
tipo di studio che diveniva ben presto una libertaria presa di posizione con-
tro il “sapere” ufficiale, dichiarato antiquato, autoritario ed infruttuoso. 
Da questa ampia “falla” il movimento sfuggiva all’amore ed all’impegno che
lo aveva visto nascere come progetto di libertà e di difesa dei diritti dei più
deboli. Soprattutto, neanche a dirlo, quello all’istruzione. Proprio in tale dire-
zione, dunque, è stato più mistificato. Era, difatti, intento dei fondatori por-
tare la cultura ai ceti più disagiati, a coloro che per censo non potevano attin-
gervi, a coloro che avevano il potenziale mentale e non economico, a coloro
che, per dirla in modo più efficace, “avevano i denti ma mancavano di pane”.
Tutti sappiamo che non è andata così e che, vuoi per un colpo di mano di natu-
ra politica, vuoi per uno snaturarsi dell’idea nel passare di nazione in nazione
e di pensiero in pensiero, il risultato è stato dei peggiori: non la cultura a tutti
coloro che avendone prerogativa potessero dare spazio al proprio diritto e
lustro alla società, ma la cultura a “cani e p.”, con o senza sale in zucca, ricchi
o poveri, vogliosi o meno. Ciò tradiva uno dei presupposti basilari e cioè che
il sapere non ben collocato doveva essere scoraggiato anche e soprattutto nella
“buona società” che troppo spesso se lo prendeva per diritto e non per merito.

Tanta gente avrebbe potuto, così, decidere di prendere altri indirizzi ed
approdare, a seconda delle attitudini, anche alle onorate “maestranze” arti-
gianali E il celebre apologo di Menenio Agrippa avrebbe dimostrato tutta la
sua fondatezza. Oggi piangiamo, ai fatti, il fallimento di tutto ciò.
C’è stato un altro grande progetto nato anch’esso da una volontà esemplare,
stavolta nei confronti di una parte di umanità veramente la più ghettizzata:
i malati di mente.
E’ certo che se il Prof. Basaglia non fosse passato a “miglior vita” le norme
di applicazione della legge che porta il suo nome sarebbero state diverse. Via
i manicomi sì, ma per dare vita a strutture più umane e atte a cure e recupe-
ro, ove possibile. E via via tutta una serie di interventi sostitutivi, capaci di
discernere le singole patologie e seguirle adeguatamente a garanzia degli
interessati e della società.
All’atto pratico invece, chiusi gli ospedali, senza tante riflessioni, i malati
sono stati restituiti alle famiglie che, impreparate, spesso senza mezzi, non
hanno potuto arginare il dirompente disagio che le investiva. 
Qualche “casa famiglia” si è attivata nel tempo, ma ne fruisce forse un deci-
mo degli aventi bisogno.
Risultato: la società si è inglobata persone bisognose e ne è rimasta vittima.
Suicidi ed omicidi in moltiplicazione esponenziale non possono che essere
“cartine al tornasole” di tutto questo. Il resto lo fanno i “mass-media, spetta-
colarizzando l’atrocità di certi comportamenti che stanno diventando, pur-
troppo, seriali e forse capaci di risvegliare predisposizioni sopite e innescare
marchingegni killer che dormono nel mistero della mente umana.
Non così, di certo, era il progetto dell’illustre medico.
Non c’è dubbio che l’uomo provi in buona fede a mettere in opera piani di
miglioramento per la società ma è pur vero che alla fine si contano su una
sola mano le sanatorie andate a buon fine.
Forse è ora di dimenticare i risvolti tornacontistici e badare al sodo delle
cose, delle leggi, dei correttivi politici, dei patti e quant’altro, affidandone lo
studio e l’attuazione a gente veramente degna. A quei soggetti, cioè, che per
loro personale capacità e bisogno, hanno arricchito la mente e lo spirito di
veri valori, di vera sapienza  approdando ad autentiche qualità costruttive.
Non al primo cui tocchi  per il “ gioco delle parti”, ma al “primo” nell’auten-
tico senso di un primato conseguito e dimostrato.
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Il 14 gennaio scorso è stata presentata presso la
Banca di Teramo una monografia di Francesca
Cappelletti dal titolo “Caravaggio. Un ritratto
somigliante” (Electa, 2009). L’evento, compreso
tra le celebrazioni per il quadricentenario della
morte dell’artista (1571-1610), è
stato curato adalla storica d’arte
Manuela Valleriani, intervenuta
sull’opera del Merisi insieme
all’autrice. Il volume, corredato da
160 illustrazioni, propone una per-
fetta e coerente sintesi della pro-
duzione del maestro scandita in tre
tappe principali: l’apprendistato a
Milano e i primi anni romani; l’at-
tività per i grandi committenti e
collezionisti a Roma; l’omicidio e
la fuga a Napoli, con i drammatici
spostamenti a Malta, in Sicilia e di
nuovo a Napoli, fino alla morte
ancora controversa. In un paralle-
lo tra storia, arte e vita, la
Cappelletti cerca di fornire un “ritratto somi-
gliante” di Caravaggio pittore mediante una com-
pleta ricognizione delle attribuzioni e dei dati
documentari, in modo da restituire un’immagine
dell’artista più vicina alla realtà storica, sia rispet-
to alle interpretazioni romanzesche delle vicende
biografiche, sia riguardo all’ampliamento “selvag-
gio” del catalogo delle opere. La figura del mae-
stro va piuttosto riportata alle dinamiche artisti-
che del periodo e del contesto in cui visse, tra fine

‘500 e inizi ‘600, in particolare a Roma. Questi gli
aspetti rilevanti del volume sottolineati da M.
Valleriani nella sua relazione, che - alla presenza
di numerosi intervenuti - ha ripercorso anche i
più autorevoli contributi sull’opera del pittore, a

partire da quello di R. Longhi
(1951) fino agli studi che si eviden-
ziano nel panorama critico attuale.
F. Cappelletti si è invece sofferma-
ta sulla formazione e l’analisi di
alcune opere giovanili dell’artista -
dal “Bacchino malato” della
Borghese al “Riposo durante la
fuga in Egitto” della Galleria Doria
Pamphilj di Roma - caratterizzate
da influssi lombardi e veneti, ma le
cui iconografie attestano già un
significativo rapporto (a lungo
negato dalle fonti) di Caravaggio
con l’antico. La fase successiva è
segnata dall’amicizia con alcuni
noti committenti del tempo - il car-

dinal Del Monte, Ciriaco Mattei e Vincenzo
Giustiniani - a cui l’artista deve gli incarichi più
prestigiosi, come le tele della Cappella Contarelli
in S. Luigi dei Francesi o la Cappella Cerasi in S.
Maria del Popolo, che lo consacrano a grande
pittore di storia, e che ne fanno, come ha scritto
R. Fry, “il primo artista moderno, il primo a pro-
cedere non per evoluzioni ma per rivoluzioni…”,
dunque una delle figure più interessanti della sto-
ria dell’arte di tutti i tempi.

Caravaggio. Un ritratto somigliante
Nel V secolo, però, periodo in cui i cristia-
ni si divisero circa la natura di Cristo e si
accesero le controversie cristologiche
(Ario, Nestorio, Eutiche), si ebbe lo sci-
sma della Chiesa copta dalla Chiesa latina
e greca: Eluro fondò la Chiesa egizia miafi-
sita, detta appunto Chiesa copta.Il miafisi-
smo adottato dai copti parlava di “unica
natura del Verbo incarnato”: Cristo deve
essere concepito “con un’unica natura,
perfetto nella sua divinità e nella sua uma-
nità; la natura umana e quella divina non si
sono separate nemmeno per un attimo o
battito di ciglia”.
E’ evidente la vicinanza ‘concettuale’ tra la
chiesa copta e la chiesa cattolica ed anche
la liturgia è simile a quella europea: dopo
il Concilio Vaticano II, le due chiese
hanno iniziato un cammino ecumenico di
dialogo culminato in un accordo ufficiale
sulla cristologia e la dichiarazione comune
del 1988  sulla fede cristologica mette fine
a secoli di incomprensione e di reciproca
diffidenza.
Quanto al numero dei copti - le cifre oscilla-
no fra i 3 e gli 8 milioni con una presenza dif-
fusa in una diaspora a livello mondiale - c’è
da dire che la valutazione è ardua sia per la
per la manipolazioni dei dati degli addetti al
censimento sia per le strategie di riservatez-
za degli stessi copti per assicurare la prote-
zione dell’anonimato: non è infatti facile
essere copto in un Paese islamico.

Tempi duri per la libertà 
religiosa (segue dalla prima)

Caravaggio - Bacchino malato


